Acero riccio (Acer platanoides L.)

CARATTERISTICHE

   Di grandi dimensioni,  può raggiungere i 30 metri  d’altezza. Ha chioma espansivo, tronco con corteccia brunastra che tende a desquamarsi. Simile a questa specie è Acer lobelii, maggiormente diffuso nell'Appennino centrale e meridionale, con fusto  più colonnare e foglie meno dentellate.

DIFFUSIONE

    Nelle Marche caratterizza, assieme ad altre latifoglie, gli Aceri-frassineti di forra, la formazione forestale più microterna della Regione, altrimenti è specie accessoria nei boschi di faggio. Vegeta sporadico, isolato o a piccoli gruppi, nei boschi dominati dal faggio, dall'abete bianco o dall'abete rosso, su terreni fertili e soprattutto freschi, con reazione non acida. Nelle stazioni che occupa, le precipitazioni  non scendono al di sotto dei 1000 mm nel corso dell'anno. Sopporta le temperature piuttosto basse, con  limite inferiore di -5/-6 C della temperatura media del mese più freddo. 

IMPIANTO

   Si utilizzano semenzali di 1-2 anni  o trapianti di 3-4 (1s+2t o 2s+2t); la densità  d'impianto è di circa 800-1500 piante ad ettaro con sesti di m 2,00-3,00 x 3,00-4,00, (trattandosi  di una specie moderatamente sciafila). Il terreno, dopo lavorazioni profonde (50-80 cm), va sistemato a buche;  è importante che nella località d'impianto, ove si temano sporadici periodi siccitosi, ci sia la possibilità di approvvigionamento idrico.

COLTIVAZIONE

   Va aiutato, soprattutto nei primi anni di vita, con ripuliture e sfollamenti, dopodiché riesce a svilupparsi bene con un accrescimento abbastanza sostenuto. Il governo da adottare deve essere prevalentemente l'alto fusto, anche per sfruttare al meglio la possibilità di produrre assortimenti legnosi di pregio; la maturità commerciale del fusto viene raggiunta non prima dei 50-60 anni. Risultano utili, al fine di ottenere fusti meglio conformati e privi di difetti tecnologici, le potature di allevamento.

IMPIEGHI

   Il legname è di buona qualità, abbastanza duro ma ben lavorabile e di colore  bianco pallido, spesso venato dalle tipiche striature ("marezzature") degli aceri. Viene utilizzato per la produzione di pannelli, mobili e rivestimenti. Il suo impiego nella regione marchigiana può essere limitato  alle zone montane, al di sopra degli  800 - 1000 m s.l.m., in condizioni di fertilità e precipitazioni meteoriche (evitare i terreni argillosi e nettamente calcarei). Spesso è utilizzato per accrescere la variabilità specifica delle faggete, magari convertite a fustaia, ottenendo una maggiore valenza naturalistica con la presenza di una specie a legname pregiato.

AVVERSITA'

   Fra i parassiti si segnalano, fra i funghi, due  specie di Nectria: N. ditissima e N. cinnabarina, che provocano il cancro dei rami di 2° e 3° ordine; un altro ascomicete, Rhytisma acerinum,  attacca tutte le specie di aceri, causando ingiallimento e caduta precoce delle foglie.

